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A TRE VOCI i 
CANTATO NELLA CITTA' DI KARNI 
Nel folennizatfi la Fcfta principale • ^■ 



GIOVENALE 

PRIMO VESCOVO . E PROTETTORE^ 

Della Mcdcfima - ' --.-^ 
POSTO IN MUSISCA 

DAL PADRE GIORDANI * 

Macftro di Cappelli di dctu Citcdiale. 

' Dedicato al gran Merito deW lllujlrifsimo , e 
Rtvtrendijjfmo Signore 

MONSIGNOR 

QIO BATTISTA VISCONTJ : 

Governatore di elfa Città. ' * 

DALLI CANONICI ' 
GiaFRANCESCO BLANDOLISI, 

E ANGELORISI *" 

Anziani .di detta Fefta . ^ 
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Con Ltctnzit de' Superiori . * 
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Gaunb Tiranno Rè degl'Unni 
Miniftro di Gauno. 



Sinfonia con Tromba «C, 



■* 'J 
t 



1 

. * - — 



) '71 ] 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA. 

Gmuho. : A Ntri ombfoiS / ' 
J\ Ri fonate 
Di mie Trombe «fliiylettfiqift^ìri; 
. . : Colli erboG 

- Germogliate • 
^ V . Per frcgiermeoe U Crine fjà AUorì». 

Si vincemo, ò mici fidi; • 
E de r audaci, e b{|rbiir«.J>(Hi9S^.^ ' . V 
Jl temerario ftiiolo . ». - 

Cià co rcftinte feline iiigombrn il .(aòjo(^# . - 
Ma qual trionfo or' vaQto^ . \ 

Qvial vittoria decanto? ahi pena, ahi duolo. 
Se Orfola il bel yolto , ^ 
W hk tré lacci imorofi .il /uryintor 
^ fé poc'aast il vtncitoie 19 " 
Mifero, or fon il viato.* 
Mà quel ^he piii m* affama, ' .. 

£. rende d' ogni Q)eQié . - . « . • 
Privi tìr «fletti miei^ 
E' che «do» coftei ; ; . 

Con s) tenace, amore . > « . . 
,:Q.^oiffto?0ì«r Redentore, / ^. 

Che miJJft^ffaoai., a doglia / . - /Z. T . . 
rria lonena , che d^gppagaf: mie yognev 

Seipbro in m^r ^[u^r/r^ir'legin^ 
;.^'4-<; f.;? i e Agitato- . . . K • 1 \ 
Da lo fdegno , J , , j 
D' Eviro irato , ' ^ r^. 
O da torbida procella: * " 
Piango indarno, in vanforpiro,' 
Che a rnio prò fpuntar non miiQ 
Sù nel Ciei. benigna Stella . ; 
Sembro &c? ^ . .. 

Mnifiro* Del tuo voltp ì pallori. 



Gr interrotti fofpiri , e*l gnartlo immolo. 
Signore » gì' occhi miei dan chiaro fcgno 
Di qualche reo difaftro : 
Deh, al fervo tuo feiel palefa ornai 
Qual cura ifpra , e fiìordace 
V ora turbar de giorni tuoi la pace . 



GaH' Ciò , che nel petto afcondo 

Svelare a tè »on niego, 

Che appieno sò che fei 

Fido qual effer dei.' 

Odimi : non sì torto 

Le beile sì , ma à noi 

Troppo nemiche fehier« 

Refttr dome, e trafitte 

Dal Guerriero valore ! 

Di noftre genti invitte , 

Che lV Orfoia à lo fguardo , 

Qual da pungente dardo, 

( Ahi dcftino fpietato ! ) 

Il mifero mìo cor reftò piagato . 
i^f;;;//: Deh , co la fpemc il duolo 

Tempra , ò Signor , che in tuo potere è quella. 

Che SI ti crucia amaramente il petto , 

E à cenni tuoi fi ferba • 

Entro ofcuro ricetto . 
Gau. Mà qual prò , che irà lacci, e frà catene 

Giaccia avvinta , e che pofcia 

Al mio mal pietà nieghi? 
Mini/. La vinceranno i prieghi ♦ 
Gj//. Troppo hà rìgido il Core. 
Mini/. S'ufi forza , e rigore 

Contro quella inumana - 
Gtf«.Ahi eh' è men lieve imprcfa 

L' ammollir Tigre Ircani^? . * . -u 



E' d*un feno entro il confine. 
Il dolor qual chiufo foco. 
Che fe efala à poco à poco < 
Fa minori le raine . 



Mini/: 



I 




Digitized by Google 




Mtnìf. Dunque il timor t' «rreflà? 
Deh la morta fperanza 

Ravviva nel tuo feno , 

Ch' io pria che giunga al negro occàfo il Sole 
Spero ò\ ftrti lieto . » 
Gau* h te de miei voleri • < ^ 

Cedo libero il fieno. 
Mini/, Saprò ben io 
Portar dolce riftoro 
in fra brevi momenti al tuo defio . 
Gau. Oh di pietofo fervo , 

Speme cottfolatricc ? ahi fòfler veri 
1 tuoi preiagi , ; 
Mtni/Ao corro 

A dar principio à l'opra. 
CaU' Vanne , che in tua b^Iia 
Riporta è la mia forte, • 
Co'l recarmi la vita , ò darmi morte. 

Vanne sì ; mà al cor predice 
L*alma affitta un non sò che: 
I)eh più lieto, c più felice 
Servo amato riedi à me . 
Vanne 9k.c^ \ 
iT.O/yò/j. Prcparianci , ò mio core , 
Del fiero Gauno à foftener gP infultl , . v. 
Che il cedere vilmente ' b ix.'A 

Troppo à noi fia moleftò : v.: ni 

Al cimento crudele, J 
Armata di coilanza, io già m'appredo. 1 
Lacci voi che mi ftrrngetc 'i 
Quanto cari à Talme liete > 
11 mio labro dir non sà'^ .^J 
Accingetevi di pafcere 
^11 mio fervido defire 
Jnrejunandomi a morire , 
Per pietà 
"Frà le*penc, e poi rintfcere. 
Lacci vai&c. 



Quanto fembraflo k me giocondi , e belli 
Qiicfti dogliofi orrori , 
Ove fol odio « e erudeltade alberga : 
E voi rigide fcuri « afpri flagcUi 5 
Che trofei del rigor rendete adorno 
Querto ofcuro ricetto. 
Oh quale , hò di mirarvi almo diletto". 
Oziofi à che dunque 
Pendete intorno à queftc infàufte mura , 
Oh di quello mio cor deliiie , e cura . 

Del tardar vollro l 
, • L' alma , che v'ama 
Si duole» e langue \ 
Or che la fcte 
De r empio moftro 
Di fatiar brama 
Co'l proprio fangue. 
Del IVdor&c. 
Quanto la voftra forte invidio > ò care 
-- Mie dilette Campagne» 

Che da barbaro ferro il fen trafitto , 
Facefte al Cicl tragitto . 
MiHi/,E quale in Ari tuo vifo, 
Oribla io miro imprefla 
Fofca nube di duolo?. 
Ahi che più non ravuifo 
In te ftefla te (lefTa ! 
Oh come di languori in breve iftantc 
Dal tuo volto gentile 
Ratto fe ne fuggi 

Quel bel mifto di candido , e vermiglio , 
Che ridente vincea la Rofa , c'I Giglio^ 
Chi di pallide Viole 
Quel tuo Labro 
Di Cinabro 
Ricoprì l . 
Qual degl^occhi il doppio Sole, 
Nube ingrata 

Difpieuta , '{Scoi* 



Scolori . 
Chi di pallide 3cc. 
S^Orf. E chi fei tu , che tinta 

Pietà ver me palefi ? 
Mini/. Di Gauno , or tuo Signor > fervo (ba io. 
Or/C Nuniio del morir mio. 

Tu mi chiami : al cor jià lènto 
La tua voce , ò Giesìi caro : 
Per te fole ogni tormento 
A folìVir già mi preparo. 
Tu mi &c. 
Mìnif, Qiianto l'alma m'afìUgge, ^ 

Gentil fanciulla, il rimirarti elpofta, < ; 
Su'l fior degl'anni , à mille oltraggi , e- mille : 

detti miei t'aggrada 
Piegar T orecchio, io fpcro, 
Che ia nemica forte 
Sia per cangiar fu e tempre ; 
E fc penarti, or gioirai per fempre. 

Credi à me : prenderanno Tefiglio 
Q^egraffanni, che turbano il feno: 
Dopo longhe, 5c amare tempe Ile, 
Già fedatc le noje molefte ; 
Porterà, tutta lieta, al tuo foglio 
Bella luce il bramato fereno . 
Credi à me &c. 
Gauno per te (bfpira , 

E già tutto d* amore arder fi fonte ; 
Ciò bafti fol per tranquillar tua mente , 
«y.O^y? Che m'ami io nulla curo: 

Anzi mi fprezzi pure : altro non chiedo. 
Che l'odio fuo,.chc può bearmi fòlo 
Allorché mi darà pena, e tormento i." 
Giubilo quando Tento 
Un moribondo affanno , 
Che non sì tofto dal mio tcx\. diij^iunto . 
Apre à T altro i ^natali.} é in un fol punto, 
Con gradite vicende , '"-^^V 



:> 



Ciò 



Cià che m'Involi l'im, T altro mi rende. 
Ahi, che à par de le colpe. 
Che mi fan rea preflb al mìo Nume eterno» 
Onde nel petto il pentimento accoglio , 
Farà lieve ogni crucio, ogni cordoglio. 

Quanto è cara , oh quanto è bella. 
Quella manche mi flagella. 
Che divota or bado, e adoro: 
A la fral corporea falnia 
Sembra rigida ; ma TAlma 
Ne gioifcc, e n'hà rilloro. 
Quanto &c. 
Mintf. E* pur ftrana follia 

Sprezzar quel ben , che ti comparte il mondo, 
Sol per vano dcfire 
D'un incerto goder dopo il morire. 
Cangia , cangia tue voglie à miglior ufo ; 
Godi di quei contenti v 
Che con man non avara, 
Profpera forte al merto tuo prepara . 
E ami ore più liete , 
- Quella via, che t'addito 

Calca, e vedrai quanto il terrea diletto 
Oprar puote in un petto . 

Un fwo rifo 
Pien di gioja , 
Ogni noja sa ugar : 
Un fuo fguardo lufinghiero 
Ogni torbido penfiero 
E' baftante à tranquillar. 
Un fuo Scc 
^. Or/ Che fia vana mia fpeme , 
Quanto deliri , ò ftolto : 
NS'n odi tu del mio Celefte Amante 
L'armoniofa voce, 
Del nettar più foavc , 
Che à fe mi chiama ; c*^ìce , 
Vicn, deh vieni felice Auim» clctt» 

. - - Per 



■ 
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Pei le vie de tormenti ìl chi t' éfp^tu • ' 

Prelfo à i rai del fuo bel vifoj 
Che daa luce ti Paridifo , 

> Fofco ò M Sol sù i lidi Eoi: 

E d' I metto, ed'lbla i favi 
Le dolcezze alme, ò foivi 
Involalo à i labri Tuoi . 
PrefTo Scc. 

Mtfiif'Q^^^ remora importuna , io non prcfumo 
Frenar il co'fo à i tuoi voler: mà come 
rodante fofterrai , v'V^ 
Che le tue glorie fulgi le , e ferenc , 
1/ ombra Ictal di quello career tetro 
Turbi, & adombri ? ah nò : piega , deh piejt 
L' ortinate tue voglie à un faggio avvifo » 
F/1 cor tranquilla , e ri.fferena il vifo , 
Or che il mio Rè, che s\ t'adora, & im» . 
Al Talamo nuzziale oggi ti chiama. 

S. Orf. A più fublime S'pofo , _ ^ . 
Ch' è il mio GiEsù,r amor, 1* te facrai . 

jW»// Dunque tù magnerai 
Dì Gauno gV Imenei 
Deh fouvengati ornai , • 
Che prigioniera , in fuo poter tu fei . 

S. Orf. Di perder poco apprezzo 
Quefta frale, e terrena 
Spoglia , per cui fcn và gonfio , e fuperbo 
L' infelice mortale . 

jW;>//:Mifera, pagherai 
Al mio Signor li pena 
Del vilipelo affetto . 

S.Orf.^tVL fia di lui si gcnerofa imprefa ' • ' 
L' incrudelir contro un' inerme petto. 

Minif (In cieco furore 

( L' amor cangieri. : 

S.Orf, (Le voglie del core 

( Piegaj; non potrà : 

Miftif. Chi «d elTcguir accinge , 



Ciò che mente non Tana, infondere detta, 

E, non rifguarda il fine, 

Speffo Fabio divien di fuc ruìne . 
•T.Or.Frrar giammai non può chi al Ciel appiglia 

Hi mi (bftiene , e guida , e mi configlia. 
J^/>//r Pcnfà ^ e matura il tuo pcnficre intanto: 

Mà the il pcnfar cagion à te non Ila 

Di pentimento , c pianto . 

Fine della Prima Fané . 




- TAR- 
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PARTE SECONDA' 

tXOr/TT^Eh momenti volate, 

M-J E recatemi ornai quel fin che icìtfi 
EHer principio alle mie giojc. eterne • ^ 
A voi fedi beate 

Sta .volt ogni dedr fpedicot f lie^f 
Qual fiamma alla Tua sfera: ' « > > 
Ci là col |»eQfier pafleggio 
Le vodre amenitadi ; ove queft* slmft^ 
Fràletemj2^e Tue fpera la. ^làut • 

Voi fol'ama; : 
.-J^ ^ Come Certta^^anelfc^ie Jinitee-y 

Sitibonda; e Hwitota , ' 
acque pure , e criAaUHl««9 
Viola languidetta 
Le rugiadb matt«(iiie> ^ ^ • 

Voi &C. - ■ • J 

Gam> Aduabìie io» chedò le^{ « . . u 

Con un fot cenno à mille Ibhiere^ e mlUe» 
Da femtna orgogliofa 

Che ugualmente dìlprezea; Uomini, e Dei, 
Secò così Icliernitd 
Vilipelb» e tradito? 

Mà proverà ben to(lo41 mio :fiir#re ^ < 
Congiurato *à Tuo danno » . i / t. 
Se. Aniante« non mi vuol « lO* abbia fifanno» 
Ira cieca , e ^degtìo^ntteimd 
Ami H (èn-di crudeltà : - - 
Quante furie hà il cupo A verno 

Quello petto accoglierà. 

Ira ~ - v • ■ • . . 

Mifiìf.ì^òy non redi impunit* ^-r 
Una colpa sì grave : - ^ ^ \ - *- 
L' Audacia , -e chi non sà , • * - 

Che allor di vie n piti temeraria * e ardiu ; 
■ Se ritrovra fieU- > ^ « • - * ^ • 
•w^j Fiu« 



FiumlccIIo ricolmo di fdegnr; 
i Chcflagflla orgog liofb la fponda. 

Se co' flutti dilegua i ritegni 
Le campagne più fertili inonda. 
Mà fè provida mano 

Contro furore infano 

Porga opportuna aita. 

Ritorce il piè da la fut via fmarrita. 
Gou. Or fé à nulla giovò fupplice lingua. 

Vendichi il ferro ornai torto sì grave , 

£ Vìvi mia col proprio fangue ediugua. 

Olà Miniflri appiè di quedo foglio 

Orfoìa conducete. 
Miff;/.Chi sa che non deponga il fiero orgo-Mo 

E che non cangi tempre . 

Rimirando fdcgnato 

11 Regio tuo fcmbiante, 
, Che la D&nna Ri fcmpre 

Volubile , e incoftante . 
Gau^ Ecco r infida I oh come lieta in vifo 

A noi fe'n vien I di fue fvcnturc ignara; 

Chi mai creder potria , 

Che beltà così rara 

RiccttalTe nel fcno Alma ria? 
S. Or/. Cìnta, d'afpre ritorte 

Eccomi à i piedi tuoi 

Invitifllmo Sire .... 
.Gau, Taci ; troppo offendevi il mio (offrire 

Sei rea di morte: 
S.Or/.E quefta è fol che puote I 

Bearmi appien: ma quale *' 
' ' E il grave ecoeffo , che mi fà mortale ? 
Sdegnando tu poch' anxi 

IV un Rè gV alti Imenei . - 
S'Or, 11 fuggir ciò che nuoce 

E] virtù non delitto : ad altro Spofo 

Rivolti hò i penficr m?ei , 

Che il tutto puote, c che dd tutto ha .cura. 
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Gau, Odi lingua fpcrgmrt} 
A fciorre i duri lacci 
Onde avvinta tu fei 
Venga pur quel che tvi cottAto adori : 
Da sì dolenti impacci 
Ei ti fottragga , c libera ti renda 
Da i mici giufti furori: 
Veggiafi ornai, fe quefta tua coftanza 
Vincer faprà la debil mia portanza. ^^^-^ - 
1 tuoi fervidi defiri ^ nj'» -' > 
D'appagar m'accingerò , .| .(^j^ 
Fra la turba de martiri . . |^ 
1 più fieri iofcc^licrò. 
I tuoi &c. 
S^Or/.St la mia morte brami. 
Cotanto à te .gradiu, 
Dvinquc perche co'l ferro Irato, c fero. 
Non apri quefto feno: ....... ^ -^««i^ .ni.*^^ 

Allor dirò, che m*tmi ^ ^, pViO^. 

ScM trafiggi: mà nò; venga più lent# [^^^^ 
11 mio morir; che pria d'ufcir di vita ^^ 
Codici fol di provare ogni tormento • 

Affanni à poco à poco .^j ^' 
Venite s\ venite, ifìci 
ifv' Eccovi il petto ignudo:. ^J^^ 
*^ " yik date à gl'altri l^^co ,^jf^|,|^ 

^^li^T. Acciò dkftingua il core \ j 
Di voi chi fia '1 maggiore 
E'I più doglio(b,c crudo. ^ 
Affanni «ce- ; ■ ^ ak^ai ijttuj<> 
Cj/z.Come, folle, vaaeggi: hi.om y . r-id 'iT 
Or vcngafi al cimento, - * ^ 
Se à té recar faprà noja, ò contejfttcji ^ 
c Di morte il fiero afpettoj $ odmTis ci 

Che fc apporta fpavento. ^ ^ ^.»^^ ^ 

lolo orrido nome , ^ 
Anche à i più forti», e che farà il vedella ? 
^. Or/ E' orribil sì ♦mà^in faccia «1 fiufto è bella. 



M'Mf/ Credi tu, che quel Dio, 

A cui degli anni tuoi porgerti in dono 
La giovanile ctade. 
Curi rangofcie tue ? 
Quanto deliri, oh quanto 
E' flolto i) tuo pcnfier , lieve ogni vanto , 
S.Orf.K tuoi detti bugiardi. 

Sordi hò i mici fènfi ; e le tue frodi appieno 
Troppo à me fon palcfi j e quei diletti , 
Che tu fin or tcnttfti 

infóndermi nel feno , 
pi noccnte velen fur Tempre Infetti , 
Altrove ornai volate 
Piaceri dì quaggiù ; 
E per pietà ccflate 
pi tormentarmi più'. 
Altrove 5cc. 
Qaff.Vmo z quando, ò miei Fidi, 
Soffrirem di cortei V audace orgoglio? 
Tempo è ornai, che queft' empia 
Co la Tua morte i miei voleri adempia» 
S' Or/. Oh cicche Alme tradite. 
Che fcguitc le fcorte 
Di fraudolente Duce , 
Per mille vie prccipitofe , e torte ; 
Iddio vi dcfta , «prite 
I lumi ingombri da mortale orrore , 
E rnnirate querto 

Baffo albergo mondan , tratto dal nulla , 
Quanti inganni in fe chiude: 
E benché moftri il feno 
D' erbe, e di fior ripieno , s 
A cui dan nutrimento jiure , e rufcelli t 
In grembo à V erbe, e à i fipr, fra T aure , e 1' onde 
Tofco letale à gì* altrui danni afcondc , 
Co"l vano fuo diletto 
Non vi hifinghi , nò : 
* t '^QA le (ùc calme iafide^ 

E 



* Oli ÀIiÌm^ nwder può • 
,Co*i iMoe ^ j • 
Del fiero ivl^^ inpftrQ , ^ ? 
Per ifcbivar .jjH oltraj;|ij, . \ 
OÌi quanto fètg vpt,^ .^fiii« 



Solitudini Ami» te , . ' l ^ ✓ 
Ove trag^o^iì ì Rè lieii » Icreni 9 
B ffode un cor irà gli tìaìutifàT trà i Faggi 



Di vagheggiar del Sòie Etjéoip' i 'ragg^ -^ ^ 
Céu, Vknnt si, vaaue ad abkaf * iie puoi , . 
Delizie *così JbcIIe- 



■ ■ ' r ^ ■ j «...■. .,• 

Che k chi dì Fera hà il <?ore, ' ^.^''V ' 
Ben fi convicn còsV rìpafto albergò^ - ^ 
Poiché fol trà le felvc -^--^ : ^'iF 

ftanzaa le mollruorc orride belVe*.", 

a Ivi , lieta, il piè dìfciolto ., .' s 

Da sì ,dura feryitìi ^ ^^^rr^ 
loirai j .. . 

ih lara^ ^ . . » , 

. , t . JTe r orrore opaco, e folta . " 
* • Sol palefc al .tuo Gi^su-. ^ - ^ ^*'r • 
///>//: Mifera , non ravvcdiV" "^^ * ^ 

Che quelli fcipcchi .aqecij^ y.. 
Ti fan rea di più jcolpe ^ » 1 ^ 
Cj//. Si dia tregua à i contraili.: 
Oifola, tu fin ora , 
Ingrata , c fconofcente » troppo .ofafti , 
Io troppo lento fi»/ 

Nel punirti : sù dinqui: h .clic più jUrdo« 
A quel rigido petto. 
Di crudeltà ricetto. 
Vola ò vindicp dardo . 
j.Oj/Tù mi fcriaì, ò barbaro Tiranno ^ • 
£ già dal fen trafìtto 
Vcrfb di fangue unj-io, 
Fier difiTccar T ingordo leuo delio # 



' * ' Dell vieni , e porgi , 

Mio Dio , mio bene , 
A V Alma tua: 
Vieni, non tardar più} 
Ecco io già moro • 
Oh quanto è dolce 

L^ufcir di vita ' 
Per te, caro GiES&p 
Che tanto adoro • 
Vieni &c. 

iSati.ìXk qual luce improvifà * 
Precipita dal Cicl ! V egre pupille 
ISpIendor cotanto fodener nom poiMr 
Ahi « che il mio mal prevedo 
Siegnimi • io fuggo « 

Mffi/Ao cedo. 

Gau. Ed hor mi pento. ' 

Mnif, D'Offola U morte? 

Ga». Ne "provo il tormento*-. 

Mìnif, Deh barbara forte ! 

Qau. Imparar dcggio anch'io 

Minif)K difprezzar del fai fo mondo, e cicca 

^§H* ) Quel fragil bea • che il pentimento hk fece*. 

IL fine; 




